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Presentazione

«I Frati Francescani dell’Immacolata, seguendo le orme di 
San Massimiliano Kolbe, siano sempre fedeli al loro carisma, par­
ticolarmente alla loro Consacrazione illimitata all’Immacolata 
come sua proprietà, nello spirito della missionarietà senza riserve, 
espressa mediante il loro “Voto mariano”. 

Nonostante qualsiasi disposizione in contrario. 
Dal Vaticano, 1° gennaio 1998, Solennità di Maria Santis­

sima Madre di Dio. 

Eduardo Card. Martinez Somalo, Prefetto»1.

Questo è l’augurio di Santa Madre Chiesa, contenuto nel­
l’explicit del Decreto di erezione pontificia dei Frati Francescani 
dell’Immacolata, ai membri del novello Istituto religioso, al quale 
«Sua Santità Papa Giovanni Paolo II [...] si degnò di dare il suo 
assenso»2.

Otto anni prima, nella lettera inviata all’Arcivescovo di Bene­
vento per l’erezione diocesana dei Frati Francescani dell’Immaco­
lata è messo in evidenza l’intervento autorevole e provvidenziale 
di san Giovanni Paolo II a favore della novella Famiglia religiosa: 

«Ella, per decisione del Santo Padre (Prot. n. 258.501 della 
Segreteria di Stato), ha la facoltà di erigere a Istituto Religioso 

1 Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica, Decreto, 1° gennaio 1998, Prot. n. B. 242 - 1/94.
2 Ibidem.
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di Diritto Diocesano l’Istituto dei “Frati Francescani dell’Im­
macolata”»3.

La “decisione” di san Giovanni Paolo II nel 1990 fu ripetuta 
e confermata il 1° gennaio 1998, come assenso per l’erezione pon­
tificia dei Frati Francescani dell’Immacolata, attingendo in tal 
modo l’oggetto secondario dell’infallibilità papale. 

Così si deve concludere se si parte dalle premesse dogmatiche 
ben espresse da mons. Gerard Van Noort, STD († 1946), in uno 
dei trattati di Teologia sistematica più diffusi nel XX secolo:

«L’ infallibilità della Chiesa si estende all’approvazione 
degli ordini religiosi. Questa proposizione è teologicamente 
certa. Lo stato religioso è essenzialmente l’osservanza, sotto l’ob­
bligazione di un voto, dei consigli evangelici, raccomandati da 
Nostro Signore. Ma ogni congregazione, od ordine4, segue le 
sue proprie costituzioni, le sue proprie leggi per vivere i consigli 
evangelici e per raggiungere i suoi propri obiettivi. La presente 
questione, infatti, riguarda l’approvazione di queste costituzioni 
e, inoltre, l’approvazione solenne e definitiva riservata al Sommo 
Pontefice [...].

Questa infallibilità non riguarda la decisione circa un giu­
dizio pratico – come sarebbe, per esempio, ritenere conveniente, 
considerate le circostanze, di permettere la fondazione del nuovo 
Ordine –, ma solo il giudizio dottrinale, per esempio, se quelle 
costituzioni sono uno strumento idoneo per acquisire la perfezione 
cristiana. Prova ne è lo scopo dell’infallibilità: la Chiesa è stata 
dotata dell’infallibilità per poter essere, per sempre, la maestra 
credibile della Fede e della perfezione cristiana. Ma certamente 

3 Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica, Lettera per l’erezione dell’Istituto religioso di Diritto Diocesano deno­
minato dei “Frati Francescani dell’Immacolata”, 8 giugno 1990, Prot. n. 15223/89. 
L’arcivescovo di Benevento, allora, era mons. Carlo Minchiatti (grassetto nostro).
4 Nell’attuale Codice di Diritto Canonico non esiste più la distinzione tra Ordi-
ne religioso e Congregazione, essendo entrambi assimilati agli Istituti religiosi di 
Diritto Pontificio.
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non lo sarebbe se potesse approvare, con decisione definitiva, delle 
costituzioni opposte al vangelo o alla legge naturale. Si potrebbe 
obbiettare che un tale errore non danneggerebbe la Chiesa univer­
sale, ma solo i membri di un Ordine particolare. Naturalmente, 
questi sarebbero danneggiati direttamente e maggiormente ma, 
indirettamente, sarebbe danneggiata la Chiesa intera. Infatti, 
quando un Ordine è solennemente approvato, esso è raccoman­
dato alla Chiesa intera come un mezzo idoneo per acquisire la 
perfezione e, perciò, da questo punto di vista, nessuno lo può leci­
tamente contestare»5. 

Se, oltre a questo, consideriamo che la consacrazione alla Ver­
gine Maria costituisce l’identico ideale che animava sia il Papa 
“Totus tuus”, sia i frati “tutti dell’Immacolata”, e che entrambi – 
sia il Papa, sia i Frati Francescani dell’Immacolata – attingevano 
pienamente alla rigogliosa fonte della spiritualità mariana di san 
Massimiliano M. Kolbe, francescano polacco canonizzato da san 
Giovanni Paolo II il 10 ottobre 1982, possiamo concludere che i 
Francescani dell’Immacolata sono anche i Francescani di san Gio­
vanni Paolo II.

Non che san Giovanni Paolo II abbia fondato i Frati France­
scani dell’Immacolata – perché non il Papa ha ricevuto da Dio il 
carisma fondazionale –, ma da Dio il Papa ha ricevuto quell’as­
sistenza speciale per riconosce la bontà dello stesso carisma posto 
nel cuore del Fondatore, padre Stefano M. Manelli, in modo che, 
«ricevuto da Dio e approvato dalla Chiesa, è divenuto un carisma 
per l’intera comunità»6.

Il Voto mariano, presentato dal decretum laudis come ele­
mento distintivo del novello Istituto, si configura come uno svi­

5 Mons. G. Van Noort, Dogmatic Theology, vol. II: Christ’s Church, translated 
and revised by John J. Castelot, S.S., STD, S.S.L. & William R. Murphy, S.S., 
STD, The Newman Press, Westminster, Maryland 19592, pp. 116-117. Il trattato 
ha avuto 46 edizioni, in 50 anni, in 4 lingue.
6 San Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Redemptionis Donum, 25 marzo 
1984, n. 15, in EV 9 (1987) 748.
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luppo armonico e coerente del filo aureo dell’Immacolata che 
attraversa gli otto secoli di Francescanesimo; è l’espressione della 
sua vitalità intrinseca che tende con moto inesausto alla «verità 
tutta intera» (Gv 16,13) sul mistero di Dio e della sua Madre 
Immacolata. Non è la semplice ripetizione di cose passate e non 
è nemmeno una novità discontinua con esse, ma, nello spirito 
evangelico del nova et vetera (cf Mt 13,52), è uno dei contributi 
più significativi del nostro tempo al progresso mariologico preco­
nizzato da san Massimiliano:

«[Noi] ci consacriamo all’Immacolata “sicut res et proprie-
tas” [...]. E se poi gli altri troveranno delle espressioni che signifi­
cheranno più ancora una sacrificazione, un’oblazione di se stesso, 
questi si avvicineranno ancora più allo spirito di M.I. Sono belle 
le espressioni: servo, figlio, schiavo, res, proprietas, ma noi vor­
remmo di più, vorremo essere suoi senza nessuna limitazione, 
allora includendo tutte queste significazioni ed altre che si inven­
teranno o potrebbero ancora inventarsi» (SK 508).

Eppure, nonostante tutto, anche la consacrazione mariana di 
san Massimiliano non era priva di limitazioni, principalmente 
derivanti dalla natura puramente devozionale dell’atto consacrato­
rio. Ebbene, con il Voto mariano la consacrazione mariana assurge 
alla massima obbligazione morale, che sostituisce ed eleva l’insta­
bile contingenza propria dell’atto devozionale, per sé considerato.

Tutto questo è un dono per la Chiesa intera e non può che 
rallegrare il Cielo e la terra, se è vero che «Dio vuole stabilire nel 
mondo la devozione al Cuore Immacolato» (Fatima, 13 giugno e 
13 luglio 1917).
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In questo volume
Questo secondo volume (della prima sezione) della collana Un 

Dono dall’Alto è suddiviso in due parti:

-	 la prima parte in cui sono raccolti i testi legislativi dei 
Francescani dell’Immacolata: Regola, Traccia mariana 
di vita francescana, Costituzioni e Direttorio;

-	 la seconda parte in cui troviamo le Lettere circolari del 
padre Fondatore (padre Stefano M. Manelli), dall’inizio 
della fondazione fino al 2012, e il commento, sempre del 
Padre Comune, all’atto di consacrazione all’Immacolata 
(scritto da san Massimiliano M. Kolbe) che giornalmen­
te i frati e le suore Francescani dell’Immacolata recitato 
per rinnovare il Voto mariano di consacrazione illimi­
tata all’Immacolata, voto costitutivo ed essenziale, senza 
del quale i Francescani dell’Immacolata perdono la loro 
ragion d’essere.

Nel Dizionario degli Istituti di perfezione leggiamo che l’«i­
spirazione [del Fondatore] comporta la percezione, attraverso una 
particolare situazione storica, di un bisogno della Chiesa, al qua­
le deve rispondere l’Istituto con la sua vita evangelica e i suoi mini­
steri (intercessione, evangelizzazione, carità, ecc.)»7. Il “bisogno” 
urgente della Chiesa, secondo le parole del Santo Padre Benedetto 
XVI riportate più volte dal padre Manelli, è la “purificazione” 
«dal peccato che esiste nella Chiesa» che «oggi vediamo in modo 
realmente terrificante»8.

Ebbene, qual è la risposta del Fondatore e dell’intero Istituto 
a questo «bisogno della Chiesa»? La risposta è il Voto mariano, è 

7 E. Gambari - J. Lozano - G. Rocca, Fondatore, in Dizionario degli Istituti di per­
fezione, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo 1977, vol. IV, col. 98 [96-108], I, 2.
8 Benedetto XVI, Discorso, 11 maggio 2010, intervista concessa dal Santo Padre 
Benedetto XVI ai giornalisti durante il volo verso il Portogallo.
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la totale e illimitata consacrazione all’Immacolata per «la propria 
santificazione e la salvezza delle anime»9. 

Dunque, dalle Lettere circolari e dal commento all’atto di 
consacrazione all’Immacolata emergono primariamente proprio 
questi due elementi fondamentali della spiritualità francesca­
no-mariana:

1) l’amore alla Chiesa: nasce dell’offerta fatta dal Fonda­
tore di vivere una vocazione profondamente francescana 
attraverso una consacrazione all’Immacolata senza limiti 
come vittima e martire per la Chiesa. Da quell’offerta 
(4 ottobre 1967) in poi, di anno in anno – come si legge 
chiaramente soprattutto dalle Lettere circolari –, l’amore 
serafico per la Chiesa è stato comunicato dal Fondatore 
ai propri figli per rispondere prontamente alle esortazioni 
del papa con obbedienza pronta;

2) il Voto mariano: è la «punta di diamante preziosissima», 
«è potenza di grazia e di amore verso Dio, in verticale, e 
verso i fratelli, in orizzontale» (Dir. 18). Infatti l’eccezio­
nale efficacia salvifica e santificatrice del Voto mariano è 
legata alla fecondità della Mediazione universale di gra­
zia dell’Immacolata. Lei è la «piena di grazia» (Lc 1,28) 
e chi si consacra a Lei con il Voto mariano appartiene a 
Lei «in proprietà assoluta» (SK 1160) e si può dire che 
entra in Lei, entra nella sua “pienezza” di grazia, entra 
nella sua Mediazione materna, e assicura, perciò, la mas­
sima efficacia per la propria santificazione e per l’azione 
apostolica a salvezza dei fratelli.

L’Immacolata e la Chiesa, il Voto mariano e la Chiesa: ecco, 
in sintesi stringata, la via da percorrere sulle orme del Fondatore, 
perché «l’imitazione del fondatore costituisce uno degli elementi 

9 Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica, Decreto, 9 novembre 1998, Prot. n. M. 2541/97.
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normativi dello stile di vita che assicura l’unità del gruppo comu­
nitario»10. 

L’Immacolata ci condurrà sicuramente a Dio... il Voto maria­
no, voto costitutivo approvato dalla Chiesa con il Diritto Pontifi­
cio, ci condurrà sicuramente a Dio!

10 M. Olphe-Galliard, Fondatore, in Dizionario degli Istituti di perfezione, Edizio-
ni Paoline, Cinisello Balsamo 1977, vol. IV, col. 102, III, 1.


